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NUM. 57
Sabbato 17. Luglio 1790.
Conclusione della Dissertazione incominciata nel Foglio precedente.
Libero dal timore, e da quella irresolutezza, che caratterizza il debole amico del proprio Paese, che esclude
ogni novità, puramente guidato dal timore d’immaginati pericoli, e mal combinate conseguenze, lontano dalla
fermezza de’ parziali dello stato attuale, falsa amica di lor medesimi, pel risultato delle dimostrate conseguenze,
e perchè essa è origine d’una gran parte dei mali, che per tanti rapporti affliggono le popolazioni, riconosco,
che la permanente libera circolazione, e così l’ingresso e uscita de’ Grani grossi e minuti da questo Porto, darà
il tuono alla più importante risorsa per il mio Paese.
Con un’atto solo, che sopprime tanti errori, che tronca tanti disordini, resterà incoraggita ed estesa
l’Agricoltura, avvilita, ed oppressa dal Monopolio, che abborrisce le quantità. L’accrescimento de’ Prodotti, da cui non và
disgiunta la ragionevolezza de’ prezzi, senza danno de’ proprietarj de’ Fondi, risarciti dalle quantità, e così dal ribasso
nel valor de’ concambj, accrescerà la popolazione, che sempre procede in ragione de’ mezzi alla più facile sussistenza.
Il Commercio libero d’ogni qualità di Grani, che genera ed accresce le quantità, sostenuto nel circolo delle
Nazioni dalla procurata parità de’ valori, sarà una sorgente nuova, di nuove ricchezze.
Le Fabbriche, e le Manifatture, saranno doppiamente felicitate, per il concorso della mano d’opera, e perchè
il patto di servitù, potrà essere moderato sull’importare della più facile sussistenza, che è sempre la sua misura.
Il Fabbricatore, e l’artista, nel minor costo della Manifattura, per cui non gli sarà conteso lo spaccio interno, e
reso più facile lo smercio esterno, troveranno l’incoraggimento più preciso, il fondamento più stabile, al sviluppo
delle loro facoltà inventive, ed alla progressione più estesa delle lor produzioni. Quindi ne viene il rifiorimento
del Commercio, ed il più saldo appoggio della Navigazione. Il moltiplico de’ vantaggi dell’Erario, pel dritto Regio
su le consumazioni accresciute, e così sul più rapido, più complicato, ed esteso Commercio, darà il compimento
possibile a tutti i rapporti, che costituiscono la pubblica felicità.
Num. I. Nota. Esaurita dai Fabbricatori ogni prova ed ogni tentativo per l’accrescimento del ricavato delle loro
manifatture, non gli resta per ultimo esperimento, che il peggiorarne l’intrinseco, per evitare quella progressione di
maggior costo, che gl’obbliga alla impossibile maggior pretesa. Disperati partiti, perchè col primo si diminuiscono
i consumi, e col secondo si perdono le Fabbriche. L’importar delle condotte, quello de’ Dacj, e così il peso
delle introduzion clandestine delle manifatture forastiere, possono equilibrar per gradi il costo delle nostre,
nella concorrenza del consumo interno, per perdervi però la bilancia tosto, che fatto più grave, li costringa
a perdervi la proporzione. Lo stato presente delle nostre Fabbriche di lana, di seta ec. può somministrare la
prova più convincente della non possibilità progressiva a sostenerle, a fronte delle opportunità, libera industria,
e prezzo forastiero. L’accrescimento del costo delle nostre, che ha generata la sproporzione del prezzo, e che
conseguentemente ha pregiudicata la consumazione interna, le ha rese sempre più incapaci di trattare i commercj
esterni. Quando non siano per recedere le resistenze, recederanno le Fabbriche.
Num. 2. Tutti gli Autori d’economia sostengono, essere la proibizion di sortita, un atto, che attacca
direttamente la proprietà de’ Possidenti, e che per ciò, egl’è distruttivo dell’Agricoltura. Non si può rinunciare
alla solidità di questi principj generali, nè possono essere impunemente adottati sistemi contrarj a questi per le
conseguenze, che piombano su l’intiera Nazione, se non da quella società, che per essere generalmente sistemata
in opposizione con tutte le altre, gl’errori e i pregiudizj proscritti da tutte le altre fossero per essa la più savia
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legislazione. In tal caso bisognerebbe, che in tutti i rapporti ella agisse puramente con se medesima, lontana
affatto dal commercio d’ogni altra. Se noi non siamo quella tal Società; se noi procuriamo anzi di mantenere
ed accrescere le nostre Fabbriche e le nostre Manifatture, il nostro Commercio, e la nostra Navigazione, bisogna
bene, che i nostri sistemi vi corispondino, combaciandosi possibilmente a quelli delle altre Nazioni, con cui
vogliamo avere degl’affari, e degl’interessi; senza di questo vederessimo abortire i nostri piani, e rimanere senza
effetto tutte le nostre sollecitudini.
Num. III. M. B. “La facilità della sussistenza favorindo la Popolazione, e questa accresciuta generando
l’abbondanza de’ comestibili, e delle produzion della Terra, contribuisce direttamente a moderare il prezzo
d’ogn’altra classe di generi”. Il Popolo, che tratta le Arti, e che serve le Fabbriche, potendo in tal caso prestarsi
a de’ patti discreti, con la diminuzion del costo della Manifattura, accresce il comodo e lo smercio interno, ed
il commercio esterno.
Num. IV. M. B. La libertà del trasporto è giusto, che sia costante, e generale. Si è veduto fiorire in Inghilterra
l’agricoltura, dopo che lo Stato ha accordato delle ricompense a quelli, che facessero uscire de’ grani. La rendita
de’ suoi fondi che era di sei milioni dell’anno 1600. è salita presentemente a più del doppio.
Num. V. I. N. Finchè l’Inghilterra pensò alla coltivazione per avere il suo mantenimento, spesso ebbe manco
di quello, che gl’abbisognava, ed era costretta a comperar grani forastieri; ma dappoi, che ha fatto ciò materia
di mercatura, in guisa è accresciuta la coltivazione de’ suoi Terreni, che una grassa raccolta può mantenerla
cinque Anni.
Num. VI. F. L’amministrazione per felicitar l’agricoltura, le arti ed il Commercio, dovrebbe adottare per regola
generale della sua condotta, questo gran principio, Ingerirsi quantomeno si può lasciar fare quanto più si può. Gl’opposti
espedienti distruggono la proprietà, la agricoltura, ed il Commercio impoveriscon le Campagne spopolan i stati,
e moltiplican le carestie in una gran parte delle Nazioni d’Europa ec.
Num. VII. Il tenere aperto questo Porto soltanto per la sortita delle nostre, senza il più libero ingresso
delle Biade forastiere, oltre, che questo sarebbe improprio in quanto all’oggetto, non saria, nè giusto, nè utile,
nè conseguente alle massime accennate, o sviluppate. Senza tal correttivo alla pretesa de’ nostri venditori, il
prezzo non potrebbe continuar ad essere, che quello di Monopolio, non di Commercio; di maniera che, non
combaciandosi a quello de’ Mercati forastieri, mai vi potrebbe essere commercio, e senza commercio, mai si
potrebbe verificare la estensione della agricoltura, della popolazione delle arti, de’ consumi, e della felicità generale,
dipendente da tale rapporto.
Num. VIII. I. N. Non ebbero più confini, o misura, le nostre Raccolte, subito, che i nostri lavoratori, sono stati
certi d’un sicuro spaccio dentro, e fuori del Paese. In iscambio di capacissimi granaj, in gran numero tenuti per
previdenza, abbiamo capacissime campagne seminate, che le produzioni ci rinnovano, e accrescono ogn’anno.
Num. IX. I. N. L’Epoca delle ricche raccolte dell’Inghilterra è l’anno 1689. L’obbligo di tal ricchezza lo ha
a quel saggio atto, che stabilì una gratificazione per il trasporto de’ Grani in Vascelli Inglesi ec. L’effetto di tale
gratificazione non è già quello di far abassar il pregio de’ grani a benefizio de’ Forastieri, ma è uno espediente
necessario, per mantenerci in stato di poterli vendere ne’ mercati forastieri a quel prezzo, che li vendono le altre
Nazioni.
Num. X. I. N. La fattura segue sempre il pregio delle cose necessarie alla vita, come regola generale, e più
immediata.
Num. XI. Si fa conto, che un milione di materie prime non lavorate, ne possa produrre sei in sette allorchè
esse sono manifatturate. Come potremo manifatturare le nostre sete, e le nostre preziose lane, fin che regga il
sbilancio della nostra man d’opera, in confronto a’ quella de’ Forastieri? Basta dire, che per soffrire il minor
danno possibile, siamo costretti di cedere alle Fabbriche Forastiere, le nostre materia prime, che poi riceviamo
manifatturate in porzioni, che non possiamo calcolare, e che introdotte di furto, e caricate di spese stradali,
possono tuttavia essere vendute per rapporto al prezzo, con più facilità delle nostre.
Num. XII. I. N. Sistema preso dalle più significanti Nazioni d’Europa nel rapporto di che si tratta. Ragguaglj,
e risultati, che ne dimostrano almeno per gradi la sua importanza.
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Dagl’atti dell’anno primo di Guglielmo, e Maria, quinto d’Anna, terzo di Giorgio Secondo, restò fissato per
ogni quarter o sia quartiero1 di Formento, sul prezzo fissato al più di Sterline L. 2:8.2 il premio d’estrazione di
Scellini 5.3 quando siano trasportati con Vascelli Inglesi, e smerciati fuori del Regno.
Questa gratificazione, di Scellini 5. per ogni quartiero, che generata sul prezzo immaginato di L. 2:8. Sterline,
da un incoraggimento, che corrisponde al 10. per 100., nel giro d’anni 64. cioè dall’anno 1689. al 1752. perchè il
prezzo in cumulo non riuscì, che di L. 2:2. 6. Sterline4 corrispose al 12. per 100. e volendosi osservare separatamente
gl’anni 1748. 1749. 1750. essa giunse al 14. per 100., e più perchè il prezzo comune di detti tre anni, non ha
ecceduto le L. 1:15:25
Il resto nel Foglio venturo.
A Noi. Treviso li 15. Luglio 1790.
“Lunedì della corrente settimana, fu quì disputata una Causa nella sala del palazzo vecchio, avanti l’Eccellentissimo
Camerlingo Giudice Competente in materia di Dazj. Tal Causa era vertente trà l’impresa Dazj dall’una, ed il Sig.
Giacomo Mazzocato Beccher di questa Città dall’altra. Il punto di tal Causa in succinto ora gielo significo.
Il giorno 18. Aprile prossimo passato dalla truppa de’ ministri di questa General Impresa fu asportato al detto
Mazzocato una Vitella morta nel suo macello, e ciò per averla ritrovata mancante del bollo come vanno soggetti
tutti gli altri Beccheri di questa Città; e per secondo perchè fu ammazzata fori del pubblico macello, dicendo
l’Impresa Dazj di aver una legge del Principe in tal punto. L’Avvocato adunque difensore del detto Mazzocato
fu l’Eccellente Sig. Antonio Trieste veneziano. Nella sua disputa, fece rimarcare al Giudice le ragioni del suddetto
Mazzocato; non esser per prima la sua banca soggetta alli Signori Dazieri, perchè è chiamata la banca della manza;
e perciò dipende dall’Eccellentissimo Magistrato della Sanità; e per seconda fece vedere che quando al Mazzocato
non li fu mai intimata tal legge, non sarà mai soggetto all’obbedienza, ed ecco che il fallo d’ordine farà perdere
il merito, e con universal applauso terminò la disputa.
Dipoi disputò in nome dell’Impresa Dazj l’Eccell. Sig. Fioravante Olivi Avvocato di questa Città. Terminate
adunque le Dispute dall’Eccellentissimo Giudice nacque la sentenza a favor del Sig. Mazzocatto, condannando
l’Impresa Dazj nelle spese e danni recatili, ma che però in seguito debba ammazzare nel pubblico macello. In
questa Causa fu di molti applausi onorata l’eloquenza rapida e vibrata del Sig. Trieste.”
Sig. Gazzettiere.
“Per far piacere a molti siete pregato, o Signore, di inserir nella vostra urbana Gazzetta tutti li Nomi, Cognomi,
e Patrie dei vostri Associati. Oltre la comune compiacenza non dubito, che non risulterà in vostro vantaggio;
mentre molti ad imitazione altrui ne seguiranno l’esempio. Se il far ciò occupa troppo spazio nella Gazzetta
potete annetterli in foglio a parte. L’ordinaria gentilezza vostra rende certo chi scrive d’esser favorito.”
1 Corisponde a tre Staja, e un terzo c. di Venezia.
2 Sono, di Venezia a L. 46. per lira, venete L. 110. cir.
3 sono allo stesso ragguaglio, venete L. 11:10. cir. Il prezzo delle L. 2:8. St. ragguaglia L. 33. per Stajo, il premio
di Scellini 5. ragguaglia L. 3:9. per Stajo.
4 Ragguagliano a L. 29:7. per Stajo v.
5 Ragguagliano a L. 24. per Stajo v.
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Risposta.
Non è costume di stampare il Catalogo degl’Associati a’pubblici Foglj. Questa particolare jattanza renderebbe
sospetta la ricerca, e ci esporrebbe all’altrui derisione. Voglia il cortese Anonimo benignamente scusarci, e provi
con altri comandi la nostra disposizione di servirlo.
La Serva del Suonatore fu presa a Mestre, e condotta quì Mercordì nelle forze della Giustizia col frutto del
suo latrocinio. Non ebbe complici, per quanto si sà, nell’eseguirlo, nè compagni nella fuga.
Bastimenti arrivati.
24. Giugno p. p.
Tartanon P. Lazaro Davanzo d’Ancona con polv. di Gripola, Galla & altro.
25. Piel P. Giov. Fiorentin, da Trieste con 9 bot. Zucchero Mascabà.
Tartanon P. Giuseppe Righetti da S. Benedetto con Grippola.
26. Piel P. Giuseppe Sbutega da Cattaro e Castel Nuovo con Form. Morlacco, cordovani e montoni, cera gialla,
oglio, & altro.
Trab. P. Matteo Scarpa da Zara con 4. c. oglio.
Polacca Cap. Arcangelo Caffiero da Goro vuoto.
Tartanon P. Vicenzo Mondaini da Fermo con polv. di Grippola, & altro.
27. Brac. P. Girolamo Moretti da Trieste con Tabacco, Argento vivo, Valonia & altro.
Tartanella Cap. Elia Gianolato da Spalato vuoto.
28. Piel. P. Antonio Sponza da Zara con oglio.
29. Piel. P. Niccolò Sbisà da Sebenico con oglio.
Piel. P. Biagio Privilei da Sebenico con oglio.
Piel. P. Bernardo Sbisà da Spalato con oglio.
Piel. P. Felice Benuzzi da Ragusi con cera gialla, lana, oglio, pelli & altro.
Piel. P. Antonio da Piran ven. da Spalato con oglio.
Piel. P. Antonio Vianello da Pago con Sale.
Piel. P. Anzolo Vivian da Trieste con 40. c. oglio & altro.
Brac. P. Giovanni Magnaron da Trieste con 3. bot. tabacco 3. bot. cera gialla, mussoline, indiane, tele & altro.
Piel. P. Giovanni Vidali da Traù con oglio.
Piel. P. Antonio Rosada da Pago con sale.
Piel. P. Francesco Bertoli da Macasca con oglio.
Piel. P. Iseppo Brentini da Macasca con oglio.
Piel. P. Francesco Baffo da Porto Re con remi.
Primo Luglio corr.
Piel. P. Vicenzo Millich da Traù con oglio & altro.
Piel. P. Matteo Vecchiardo da Pago con Sale.
Piel. P. Vicenzo Vianello da Pago con sale.
Bergantino Cap. Niccolò Berengo da Corfù con 100. c. oglio.
Peota P. Ribonio Zenaro da Goro con lana.
2. Detto Piel. P. Giovanni Balielo dall’Istria con ferro v. vetro r. & altro.
Piel. P. Francesco Vianello dalle Case abbruciate con formagielle.
Bergantino Cap. Giogio Casey Inglese da Cork, e Gibilterra con 79. bot. budelli salati.
3. Detto Piel. P. Giacomo di Giacomo Viezzoli da Trieste con 20. bot. tabacco, 12. col. cera giala (sic.) 8. col.
tele & altro.
Brac. P. Antonio Pechichio da Zara con 4. c. oglio.
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Piel P. Francesco Calabota dalla Brazza e Traù con oglio.
Trab. P. Simon Petito da Zara con 2. c. oglio.
Piel. P. Francesco Chierighin da Sebenico e Zara con oglio, lana, & altro.
Brac. P. Andrea Spolar da Trieste con 2 bal. gotton, 3 ballotti tele, 8 bar. arg. vivo & altro.
Tartanon P. Iseppo Mazzucato d’Ancona con poca roba.
4. Detto.
Piel. P. Giovanni Bottolo da Macasca e Spalato con 6 c. oglio 53 bal. cordovani e montoni, 22. fag. cera gialla,
& altro.
Caicco Cap. Antonio d’Elia da Napoli di Romania con 4500 pez. Form. Moriotto.
5 detto. Piel. P. Niccolò Sbisà da Traù con 6 c. oglio.
Piel. P. Vicenzo Venturini da Rimini con 3. m. gesso & altro.
Trab. P. Marco Marinovich da Traù con 4 c. oglio.
Piel. P. Antonio Collinich da Spalato, Traù, e Brazza con 42 c. oglio.
6 detto. Piel. P. Andrea Patota da Spalato con cinque c. oglio.
Piel. P. Iseppo Florio dal Zante con 62 c. oglio.
7. detto. Piel. P. Michiel Lucovich da Corfù con 60. c. oglio.
Piel P. Giovanni Verona da Corinto e Patrasso con 6900 pez. form. morioto e 15 c. oglio.
8 detto. Piel. P. Adamo Maras da Cattaro e Castel Novo con cera gialla, lana, oglio, formaggio, pelli & altro.
Piel. P. Giovanni Sbisà da Spalato con 6 c. oglio.
Tart. Cap. Luca Lazzari da Corfù con 118. c. oglio.
Brich C. Luigi Vianello da Corfù con 109. c. oglio.
Brac. P. Matteo Spellich da Trieste con 16 bot. tabacco & altro.
Piel. P. Tommaso Gregoretti da Ragusi con 11 c. oglio.
9 detto. Brac. P. Francesco Spolar da Trieste con 8 arnasi d’oglio. 5 bot. tabacco 3 col. tele & altro.
Piel. P. Pietro Blesich da Liesina e Traù con 5 cai oglio.
Piel. P. Giovanni Benuzzi da Sebenico con 4 c. oglio.
Ultimi arrivi.
Brigantino Cap. Niccolò Fubaz da Scimo con spugne.
Polacca Cap. Giuseppe Dodero Genovese ritornato da Genova con merci.
È arrivata a Londra la Nave Alert Cap. Giovanni Cristamz che a caricato al Zante Uva passa per colà.
Copia. Adì 5. Luglio 1790.
Costituito Dom. Carlo Scarabello pubblico Perito Ingegnere come Procuratore delli Domini Pietro Checchia
Architetto ed Antonio Pungileoni, E quantunque non gli sia sì facile rispondere al Costituto 30. Giugno prossimo
passato solo li 2. corrente intimatogli per parte di D. Pietro Bianchi, nel quale altro non si legge, che un confuso
ammasso d’inurbane espressioni, astratte, ed inconcludenti, di puerili minaccie, di protesti, e riprotesti: termini
raccolti dal Dizionario Forense, e resi vuoti di senso; solito rifugio di chi non ha difesa, ed arrossisce di confessar
in scritto ciocchè con la sonora sua voce ha già pubblicamente manifestato.
Crede però esso Scarabello, che niente influir possa alla Causa del Bianchi, il fargli noto il perchè abbia egli
accolte le prodotte Procure per agire in una questione, che sarebbe già deffinita, se non avesse egli incontrato
nello scoglio delle troppo impudenti mentite del Bianchi medesimo, quali impegnarono anche la di lui specialità
a pienamente convincerle, oltre l’attaccamento d’amicizia per il Checchia di giustificarlo dal primo moto, e passo
al quale lasciossi inconsideratamente condurre.
Non confondi però esso Bianchi la volontaria confessione dal Scarabello fatta della sua inesperienza, ed
antigenio nel raggiro Forense, con quella competenza che aver può nell’Argomento, il di cui merito ben sa
conoscere più di quello il Bianchi suddetto, e chi lo dirige sappia comprendere il valore delle mentite manifestate
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in cadauno delli di lui Costituti annotati in questo Illustrissimo Magistrato. Ed abbia in oltre esso Bianchi ch’egli,
o non ha vedute oppure intese le leggi di questo giustissimo incomparabile Governo, che ha per massima di
proteggere sempre la verità in confronto della menzogna, e giudica colla realtà del valore dei scritti, e colle prove
dei fatti, e però garantito da quelle stesse leggi, che prescrivono la moderazione, esso Costituente vive lieto, e
tranquillo a fronte dei puerili minacciati ricorsi. E perchè il Scarabello con vera compiacenza accolge la promessa
scritta nel Costituto suddetto di aquietarsi esso Bianchi, nè più rispondere: così per impegnarlo maggiormente
nell’osservanza della migliore di tutte le sue proteste a sua confusione per corrolario propone la comprovazione
del seguente Capitolo.
Che la verità fu, & è, che la mattina delli 2. Giugno prossimo passato nel momento in cui esso Scarabello
giunse in faccia la Porta del presente Illustrissimo Magistrato, avendo inteso dal Chechia l’intempestiva Assunzion
di Giudizio da esso annotata per consiglio del Bianchi ivi presente, detto Scarabello rimproverò il Chechia
per lo che insorse il Bianchi, e trà le altre esagerazioni si espresse precisamente: Che tanto il Chechia, quanto
Pungileoni si lasciassero dirigere dalla di lui esperienza: coll’espressa cominativa, che qualunque proposizione
d’accomodamento venisse alli medesimi fatta, si ricordassero di rigettarla mandando li Proponenti ad intendersela
con esso Bianchi, vel prout &c.
Ricevuta e letta una pomposa descrizione de’ comodi, del lusso, della magnificenza, e delle delizie d’un Palazzo
di campagna, senza che in essa celebrato sia il suo padrone, che per il buon gusto, per la splendidezza, e per le
di lui somme attenzioni d’innebbriare di voluttà gli Ospiti suoi, troviamo in fine coll’eccitamento di pubblicarla
quello ancora di sfidare i genj poetici ad eternarla co’ carmi, come Soggetto degno del canto d’un Pope.
A questo nome ci suggerì la memoria un’Epistola morale del grand’Autore del Saggio sull’uomo, che ci sembra
molto più a proposito per i retti fini della nostra Impresa, che l’elogio d’un grande senz’anima per i poveri, e
generoso soltanto verso chi non ha bisogno di nulla. Sia o nò contento del cambio quello, che ci scrisse, noi lo
esortiamo a vagheggiar la virtù, e mettere la sua luce di Sole al confronto del falso baleno della fastosa grandezza.
Traduzione.
“Ross è un piccolo Borgo della Provincia d’Hèreford situata sulla Wye riviera che si scarica nella Saverna. Diede
questo la nascita a Giovanni Kyrle, men conosciuto sotto il vero suo nome, che sotto la denominazione dell’Uomo
di Ross.
Questo rispettabile Cittadino morto quasi ignorato nell’anno 1724. in età di novant’anni, non aveva che
cinquecento ghinee di rendita, da lui costantemente impiegata, durante la sua lunga carriera, a sollievo de’ poveri.
Fu sì grande la sua modestia, ch’egli proibì che si scolpisse il suo nome sul suo sepolcro; e se l’immortale Pope
non avesse cantata la sua virtù in una delle morali sue Lettere s’ignorerebbe che questo amico dell’umanità avesse
esistito. Ecco ciò, ch’egli ne dice.
“Perchè mai i nostri elogj non saran essi consecrati che a’ grandi? Invaghita del semplice uomo onesto, Musa,
innalza gli accenti tuoi, e canta l’Uomodi Ross. La Wye compiacesi a far girare a traverso delle sue sinuosità l’eco
delle sue virtù, e la rapida Saverna ne fa risuonare strepitosamente gli applausi. Chi fa scorrere delle sorgenti dalle
aride rupi? Esse non s’innalzano al Cielo in colonne inutili d’acqua, nè si perdono con magnificenza in superbe
cadute; ma girano senz’arte a traverso de’ piani limpide e fresche, fonti di salute a’ malati, di sollievo, e di piacere
a’ pastori. Chi ha fatto selciare il cammino, che traversa questa Valle, e piantar queste file d’alberi che spargono
l’ombra su d’essa? Chi fece innalzar queste panche per il riposo del viaggiatore? Chi fece costruire questa roccia
la di cui cima si perde ne’ cieli? Tutti, sino il fanciullino che non sa ancora che balbettare, rispondono che fu
l’Uomodi Ross. Rivogliamo i guardi sulla piazza del mercato coperta di poveri: l’Uomodi Ross loro distribuisce il
pane delle settimana. Egli sostiene del bisognevole una casa di carità ove non si scopre alcun fasto, e la semplicità,
e la proprietà ne fan tutto l’ornamento. Guardate alla porta quel vecchio, quell’indigente ridente in volto, e
d’anima lieta. Le figlie, ch’egli ha dotate, gli orfani da lui collocati, come il giovine che lavora, e il vecchio che
risposa, lo colmano di benedizioni. V’ha qualche ammalato? L’Uomodi Ross si presta a soccorrerlo, ne prende cura,
prescrive ciò che s’ha a fare, compone e dà i rimedj. V’ha qualche contesa? basta passar le soglie della sua porta,
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perchè cessi ogni contestazione, e le corti Giudiciarie non abbiano nulla a fare. Gli empirici disperati fuggon
maledicendolo, e i vili Procuratori non son più che una razza inutile.
E chi non esclama a questo racconto, beato l’uomo a cui le sue facoltà permettono ciò che tutto il mondo
vorrebbe, ma non saprebbe fare! Di quali summe dunque dispongono queste mani generose? Quale mina sostiene
questa carità senza limiti? Senza debiti, pagate tutte le tasse, senza moglie nè figlj, quest’uomo possede una rendita
di cinquecento ghinee. Che la grandezza arrossisca! Sparisca il falso splendore delle Corti orgogliose, e gl’infimi
altri dileguinsi alla vista de’ loro raggi offuscati.
E che! quest’uomo non ha alcun monumento? Niuna inscrizione? La sua Famiglia, la sua figura, il suo nome,
quasi son sconosciuti? Quello che fabbrica un tempio a Dio, e non alla Fama, non farà scolpir sul marmo il
suo nome! Ite ad instruirvene ne’ registri della vita, e della morte, ove comincia e finisce l’istoria del ricco, e del
povero. A lui basta che la virtù abbia empiuto lo spazio di questi due termini, e ch’egli abbia provato d’essere
stato col rispondere a’ fini della esistenza.”
Cambj 16. corrente.
Lione 55, e 5 8vi. Parigi 56. Roma 64, e un 4to. Napoli 115, e 7, 8vi. Livorno, 101, e mezzo. Milano 153, e mezzo.
Genova, 90, e 3. 4ti. Amsterdam, 94, e mezzo. Londra 49, e un 8vo. Augusta 103, e mezzo. Vienna, 199, e mezzo.
Prezzi delle Biade.
Formento vecchio a l. 24:10. detto nuovo da l. 21:10. a 22. Sorgo Turco da l. 11:10. a 12. Segale a l. 14. Miglio
a l. 17. Risi da 35, a 36, 12, al m.
Savio in settimana per la p. v.
s. Pietro Zen.
Morti.
Il Sig. Bernardino Lecchi.
